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1. Leggiamo nella costituzione Lumen Gentium del Concilio Vaticano II: “Compiuta l’opera che il
Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cf. Gv 17, 4), il giorno di Pentecoste fu inviato lo Spirito
Santo per santificare continuamente la Chiesa, e perché i credenti avessero così accesso al
Padre per Cristo in un solo Spirito (cf. Ef 2, 18). Questi è lo Spirito che dà la vita, è la sorgente di
acqua zampillante fino alla vita eterna… (cf. Gv 4, 14; 7, 38-39). Lo Spirito dimora nella Chiesa e
nei cuori dei fedeli come in un tempio (cf. 1 Cor 3, 16; 6, 19), e in essi prega e rende
testimonianza della loro adozione filiale” (cf. Gal 4, 6; Rm 8, 15-16 et 26) (Lumen Gentium, 4).

Dunque, la nascita della Chiesa nel giorno di Pentecoste coincide con la manifestazione dello
Spirito Santo. Per questo anche le nostre catechesi sul mistero della Chiesa in rapporto con lo
Spirito Santo si concentrano intorno alla Pentecoste.

2. L’analisi di questo evento ci ha permesso di constatare e di spiegare - nella precedente
catechesi - che la Chiesa, per opera dello Spirito Santo, nasce “missionaria”, e che da allora
permane “in statu missionis” in tutte le epoche e in tutti i luoghi della terra.

Il carattere missionario della Chiesa è legato strettamente alla sua universalità. Nello stesso
tempo, l’universalità della Chiesa, da una parte, comporta la più solida unità e, dall’altra, una
pluralità e una multiformità, cioè una diversificazione, che non ostacolano l’unità, ma le
conferiscono invece il carattere di “comunione”. La costituzione Lumen Gentium lo sottolinea in
modo particolare quando parla del “dono di unione nello Spirito Santo” (cf. Lumen Gentium, 13),
dono che viene partecipato dalla Chiesa sin dal giorno della sua nascita a Gerusalemme.

3. L’analisi del passo degli Atti degli Apostoli concernente il giorno della Pentecoste permette di
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affermare che la Chiesa, sin dall’inizio, è nata come Chiesa universale, e non solo come Chiesa
particolare, gerosolimitana, alla quale successivamente si sarebbero aggiunte altre Chiese
particolari, in altri luoghi. Certo, la Chiesa è nata a Gerusalemme come piccola originaria comunità
degli apostoli e dei primi discepoli; ma le circostanze della sua nascita indicavano fin dal primo
momento la prospettiva dell’universalità. Una prima circostanza è quel “parlare (degli apostoli) in
altre lingue come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi” (cf. At 2, 4), così che le persone di
diverse nazioni, presenti a Gerusalemme, udivano “le grandi opere di Dio” (cf. At 2, 11),
pronunciate nelle loro proprie lingue, anche se coloro che parlavano “erano Galilei” (cf. At 2, 7). Lo
abbiamo già osservato nella catechesi precedente.

4. Anche la circostanza dell’origine galilea degli apostoli ha, nel caso specifico, la propria
eloquenza. Infatti, la Galilea era una regione di popolazione eterogenea (cf. 1 Mac 5, 14-23), dove
gli Ebrei avevano molti contatti con gente di altre nazioni. Anzi, la Galilea veniva designata come
“Galilea delle nazioni” (Is 9, 1 cit. in Mt 4, 15; 1 Mac 5, 15), e per questo motivo era considerata
inferiore, dal punto di vista religioso, alla Giudea, regione degli autentici Giudei.

La Chiesa quindi è nata a Gerusalemme, ma il messaggio della fede non vi è stato proclamato da
cittadini di Gerusalemme, bensì da un gruppo di Galilei e, d’altra parte, la loro predicazione non si
è rivolta esclusivamente agli abitanti di Gerusalemme, ma ad Ebrei e proseliti di ogni provenienza.

Conseguentemente alla testimonianza degli apostoli, poco dopo la Pentecoste sorgeranno le
comunità (cioè le Chiese locali) in diversi luoghi, e naturalmente anche e prima di tutto a
Gerusalemme. Ma la Chiesa, che ebbe inizio dalla discesa dello Spirito Santo, non era soltanto
gerosolimitana. Già al momento della sua nascita la Chiesa era universale e rivolta verso
l’universalità, che si sarebbe manifestata in seguito per mezzo di tutte le Chiese particolari.

5. L’apertura universale della Chiesa venne confermata nel cosiddetto Concilio di Gerusalemme
(cf. At 15, 13-14), del quale leggiamo: “Quando essi (cioè Paolo e Barnaba) ebbero finito di
parlare, Giacomo aggiunse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha
voluto scegliere tra i pagani un popolo»” (At 15, 13-14). Si noti dunque: in quel “Concilio” Paolo e
Barnaba sono i testimoni della diffusione del Vangelo presso i gentili; Giacomo, che prende la
parola, rappresenta autorevolmente la posizione giudeo-cristiana tipica della Chiesa di
Gerusalemme (cf. Gal 2, 12), di cui diverrà poi il primo responsabile al momento della partenza di
Pietro (cf. At 15, 13; 21, 18); Simone, cioè Pietro, è l’araldo dell’universalità della Chiesa, che è
aperta ad accogliere nel suo seno tanto i membri del popolo eletto quanto i pagani.

6. Lo Spirito Santo sin dall’inizio vuole l’universalità, cioè la cattolicità, della Chiesa nel contesto di
tutte le comunità (cioè le Chiese) locali e particolari. Si attuano così le significative parole
pronunciate da Gesù nel colloquio presso il pozzo a Sicar, quando dice alla Samaritana: “Credimi,
donna, è giunto il momento in cui né su questo monte (ossia il monte Garizim, nella Samaria), né
in Gerusalemme adorerete il Padre . . . Ma è giunto il momento ed è questo, in cui i veri adoratori
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adoreranno il Padre in Spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori” (Gv 4, 21. 23).

La venuta dello Spirito Santo il giorno di Pentecoste dà inizio a quella “adorazione del Padre in
Spirito e verità”, che non può essere racchiusa in un solo luogo, perché si iscrive nella vocazione
dell’uomo a riconoscere e onorare l’unico Dio, che è puro Spirito, e quindi è aperta sulla
universalità.

7. Sotto l’azione dello Spirito si inaugura quindi l’universalismo cristiano, che si esprime sin
dall’inizio nella moltitudine e diversità delle persone, che partecipano alla prima irradiazione della
Pentecoste, e in qualche modo della pluralità delle lingue e delle culture, dei popoli e delle nazioni,
che quelle persone rappresentano a Gerusalemme in quella circostanza, e di tutti i gruppi umani e
gli strati sociali da cui proverranno i seguaci di Cristo nei secoli. Né per quelli dei primi tempi, né
per quelli dei secoli successivi, l’universalità vorrà dire uniformità.

Queste esigenze dell’universalità e della varietà si esprimeranno anche nella essenziale unità
interna della Chiesa, mediante la molteplicità e la diversità dei “doni” o carismi, ed anche dei
ministeri e delle iniziative. A questo proposito osserviamo subito che, nel giorno di Pentecoste,
anche Maria, madre di Cristo, ricevette la conferma della sua missione materna, non solo nei
riguardi di Giovanni apostolo, ma di tutti i discepoli del suo Figlio, di tutti i cristiani (cf. Redemptoris
Mater, 24; Lumen Gentium, 59). E di tutti coloro che, riuniti in quel giorno nel Cenacolo di
Gerusalemme - sia uomini che donne -, furono “battezzati in Spirito Santo” (cf. At 2, 4), si può dire
che, in seguito a questo evento fondamentale, furono loro elargiti anche i diversi doni, dei quali
avrebbe poi parlato san Paolo: “Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono
diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore, vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio,
che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità
comune” (1 Cor 12, 4-7). “Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli,
in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far
guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue” (1 Cor 12, 28). Mediante questo
ventaglio di carismi e ministeri, fin dai primissimi tempi lo Spirito Santo riuniva, governava e
vivificava la Chiesa di Cristo.

8. San Paolo riconosceva e sottolineava il fatto che, per effetto di una tale elargizione di doni da
parte dello Spirito Santo ai credenti, si distingue nella chiesa la diversità dei carismi e dei ministeri
per l’unità del corpo intero. Come leggiamo nella lettera agli Efesini: “È lui che ha stabilito alcuni
come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere
idonei i fratelli a compiere il ministero al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti
all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato dell’uomo perfetto, nella misura
che conviene alla piena maturità di Cristo” (Ef 4, 11-13).

Raccogliendo le voci degli apostoli e della tradizione cristiana, la costituzione Lumen Gentium
sintetizza così il loro insegnamento sull’azione dello Spirito Santo nella Chiesa: lo Spirito Santo
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“guida la Chiesa per tutta intera la verità (cf. Gv 16, 13), la unifica nella comunione e nel ministero,
la istruisce e dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cf. Ef 4,
11-12; 1 Cor 12, 4; Gal 5, 22). Con la forza del Vangelo fa ringiovanire la Chiesa, continuamente
la rinnova e la conduce alla perfetta unione col suo Sposo. Poiché lo Spirito e la Sposa dicono al
Signore Gesù: “Vieni” (cf. Ap 22, 17)”.

Ai fedeli di espressione linguistica tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

INDEM ICH DIESE Überlegungen eurer persönlichen Betrachtung anempfehle, grüße ich Euch
alle, liebe Brüder und Schwestern, sehr herzlich zu dieser Audienz. Auch jeder von uns ist
berufen, heute seine besonderen Geistesgaben in das Leben der Kirche einzubringen zum Dienst
an der gemeinsamen Sendung. Christus stärke euch dazu in eurem Glauben und in eurer Liebe
zu ihm und zu den Mitmenschen. Das erbitte ich euch mit meinem besonderen Apostolischen
Segen.

Ai pellegrini di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

I WISH TO GREET several groups of pilgrims from the United States, in particular the Knights and
Ladies of the Equestrian Order of the Holy Sepulchre. My greetings go also to a group of students
from London University, and to visitors from Sweden, Denmark and Finland. From the Gambia, I
extend a warm welcome to a Choral Group from the capital, Banjul. Upon all the English-speakmg
pilgrims here today I invoke the abundant blessings of Almighty God.

Ad un gruppo proveniente dal Giappone

Sia lodato Gesù Cristo!

SALUTO IL GRUPPO giapponese di suonatori di arpa, che hanno voluto eseguire per me una
musica tanto delicata. Vi ringrazio di cuore e auspico, carissimi, che le melodie che fate uscire
dalle vostre arpe favoriscano il sorgere dei sentimenti di armonia e di pace in coloro che vi
ascoltano.

Con questo augurio vi benedico di cuore.

Sia lodato Gesù Cristo!
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Ai numerosi fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

SALUDO CON ESPECIAL afecto a todos los peregrinos y visitantes provenientes de los diversos
Países de América Latina y de España.

En particular, a los Religiosos Terciarios Capuchinos y al numeroso grupo de Legionarios de
Cristo, que se disponen a iniciar sus estudios de filosofía y teología en Roma, provenientes de
diversos Países, principalmente de México.

* * * 

MI CORDIAL BIENVENIDA a esta audiencia a los Representantes de la Confederación Patronal y
de la Confederación de Cámaras de Comercio de México. Deseo animaros en vuestro empeño
por contribuir a la construcción de una sociedad más justa, próspera y pacífica, para bien de
todos los mexicanos sin distinción. Pido a Dios que os asista para llevar a cabo vuestros
cometidos como profesionales, animados siempre por la esperanza de un futuro mejor para
México. Por nuestra parte, vemos con buen ánimo y optimismo la nueva actitud de las
autoridades mexicanas hacia la Iglesia. Os ruego que al regresar a vuestro País hagáis llegar
también el saludo del Papa a vuestros familiares y a los demás miembros de vuestras
Confederaciones.

Finalmente, deseo saludar al grupo de peregrinos de Guatemala y a los integrantes del
Movimiento de Schoenstatt de Chile.

A todos bendigo de corazón.

Ai fedeli di espressione linguistica portoghese

Queridos irmãos e irmãs de língua portuguesa,

SAÚDO CORDIALMENTE quantos me escutam, desejando a todos felicidades, no Senhor Jesus
Cristo. Em particular, sejam bem-vindos os numerosos Brasileiros, de várias cidades, que foram
anunciados: que a visita a Roma vos estimule na fé e na caridade e à adoração de Deus! Com a
minha Bênção Apostólica.

Ai connazionali polacchi

WITAM SERDECZNIE wszystkich obecnych: księdza biskupa Józefa Rozwadowskiego;
pielgrzymów z paraffi św. Józefa Robotnika z Cichego koło Zakopanego; przedstawicieli
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Górskiego Ochotniczego Pogotowia Ratunkowego z Podhala; pielgrzymów z parafii Narodzenia
Matki Bożej z Przowa, z diecezji katowickiej; z diecezji czestochowskiej-kapłanów w 25-lecie
święceń; pielgrzymów z paraffi św. Lamberta z Radomska; z paraffi Maksymiliana Kolbe w
Grzmucinie; z parafii Podwyższenia Krzyża ze Zwolenia; z paraffi św. Mikołaja z Grójca k.
Warszawy; pielgrzymkę diecezji chełmińskiej; pielgrzymów zparafii Narodzenia Matki Bożej i bł.
Jadwigi Królowej z Choszczna; z paraffi św. Apostołów Piotra i Pawła z Radzęcina, z diecezji
szczecińsko-kamieńskiej; z parafii Macierzyństwa Najświętszej Maryi Panny we Wrocławiu; z
parafii św. Jadwigi również z Wrocławia; z paraffi Wniebowzięcia Matki Bożej z Polanicy-Zdroju; z
parafii Wniebowzięcia Matki Bożej z Raciborza; z parafii św. Elżbiety z Kluczy; z paraffi św.
Andrzeja Apostoła z Ujazdu Śłąskiego; z parafii Wniebowziecia Matki Bożej z Jaryszowa; z parafii
polonijnej Matki Boskiej Częstochowskiej w New York Mills; grupę kolejarzy z Wrocławia; grupę
kolejarzy z Lublina; Klub Honorowych Dawców Krwi z Kędziezyna; biuro turystyczne Pielgrzym;
grupę Harcturu z Bielska-Białej; prócz tego uczestników grup turystycznych PTTK z Mielca i z
Warszawy; grupę Orbisu z Warszawy; grupę Sports-Touristu z Płocka i grupę Turysty.

Ai numerosi gruppi italiani

Saluto anzitutto il folto gruppo degli ex alunni ed amici del Pontificio Collegio Russo, i quali si sono
riuniti a Roma per ricordare il 60° anniversario della fondazione dell’Istituto.

Carissimi, so che avete una grande stima ed amore per il popolo russo, per il quale curate
trasmissioni nella radio vaticana, come pure edizioni di libri e riviste di contenuto religioso e
culturale. Auguro che i vostri gesti ecumenici valgano ad incrementare la comprensione tra
cattolici ed ortodossi e rendano più spedito il cammino verso la piena unità di fede per la quale il
Signore ha pregato.

* * *

Saluto poi i fedeli della Parrocchia Prepositurale di Asso, in diocesi di Milano, che hanno
intrapreso un pellegrinaggio a Roma, per ricordare il Papa Pio XI, nel cinquantesimo anniversario
della Sua morte.

Carissimi, quel grande Pontefice, che fu legato “da vincoli di amicizia e sante memorie” alla vostra
cittadina, continui a benedire dal Cielo voi e l’intera Comunità di Asso, perché tutti possiate
condurre un’esistenza prospera, ispirata agli ideali della fede cristiana.

* * *

Saluto pure i pellegrini della Parrocchia di S. Tommaso Apostolo in Vallemaio, diocesi di
Montecassino. Nel dire la mia letizia di vedervi così numerosi, auspico che il vostro celeste
Patrono protegga sempre ed assista la vostra comunità parrocchiale.
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* * *

Rivolgo pure il mio cordiale saluto alle Religiose appartenenti alla Congregazione delle Piccole
Sorelle dei Poveri. Affido volentieri le vostre persone alla Vergine Maria, perché vi ottenga dal
Salvatore quelle grazie, che consentano di rispondere alla vocazione di portare la vostra sollecita
carità ad ogni persona, che attende aiuto e conforto.

* * *

Giunga il mio affettuoso saluto ai bambini di Lugano e ai loro piccoli amici italiani, che li hanno
ricevuti all’aeroporto. Carissimi, Gesù vi è sempre accanto, accogliete la sua amicizia come dono
grande e prezioso, e saprete così diffondere attorno a voi la gioia che Egli vi offre.

* * *

La mia parola di benvenuto e cordiale augurio va a voi, abitanti di Marino, che, in occasione della
tradizionale Sagra dell’uva, avete voluto partecipare a questa Udienza per ringraziare il Signore di
aver reso fruttuoso il vostro lavoro.

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli

Mi è inoltre gradito rivolgere un saluto particolare a tutti i Giovani, ai cari Ammalati, ed alle coppie
di Sposi Novelli, che hanno inserito questa visita nell’itinerario del loro viaggio di nozze.

A voi, cari giovani, io dico che i progetti del vostro futuro avranno uno scopo ed un significato se
attuati in un gioioso e disinteressato servizio al prossimo.

* * *

Anche voi ammalati rivestite un ruolo importante in questo impegno di servizio, se saprete offrire
con perseveranza il tesoro della vostra sofferenza alla Chiesa.

* * *

Agli sposi novelli raccomando la promessa, racchiusa nel “sì” pronunciato davanti all’altare, di una
vera carità verso Dio attraverso la preghiera quotidiana, e della carità vicendevole tra loro, fatta di
generosa e reciproca donazione.

A tutti imparto la mia Benedizione.
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